From: pietro felli 

To: mario.polimanti@geaformazione.org 

Sent: Tuesday, February 01, 2011 4:10 PM

Caro Dott. Mario Polimanti,

                   le scrivo dopo tanto tempo per raccontarle il mio percorso che abbiamo svolto insieme, qui alla GEA.

La mia esperienza cominciò agli inizi dell’anno 2007. Prima di intraprendere questa strada ero molto suscettibile all’ idea di un corso formativo di comunicazione.

I miei genitori mi proposero in due tempi di scoprire il percorso che avrei svolto durante queste sedute. la prima volta mi rifiutai senza battere ciglio. Forse mi sentii minacciato perché convinto di avere un livello comunicativo e di conoscenze alto, avevo timore che queste mie convinzioni potessero essere smontate dandomi coscienza delle mancanze di formazione che avevo.

La seconda volta decisi, spinto più dalla curiosità che dall’ interesse, di “fare un tentativo”.

Al nostro primo incontro, mi fece capire in pochi minuti che per quanto le mie capacità intellettuali potessero essere elevate, avevo gravi carenze.

Sempre sottovalutando la cosa ho cominciato a frequentare il corso. Per i primi sei mesi circa scansavo il lavoro da lei proposto con sdegno e superbia. Le risposte più frequenti che davo erano cose del tipo: “ non mi serve. Tanto le so fare.”.

Molto spesso finivamo a discutere dove lei tentava di spronarmi ed io convinto delle mie tesi dicevo che era lei a non capire quello che io volessi intendere. Ero davvero ferreo sull’idea che quegli stupidi esercizi non mi avrebbero aiutato e che avrei potuto risolvere ogni quesito schioccando le dita.

Con il tempo appresi che ero in torto. Avevo commesso l’errore di credermi superiore a tutto e tutti.

Capii, anche con l’aiuto degli altri ragazzi presenti alle lezioni, che alla peggiore delle ipotesi non avrei perso nulla e decisi di impegnarmi.

Da quel momento ebbi alti e bassi. Ovviamente ci voleva tempo prima di ottenere risultati, quindi tante volte successe che mi demoralizzai e credetti di nuovo che fosse inutile, ma con tenacia e con il suo sostegno continuai ad impegnarmi finchè finalmente scorsi i primi risultati.

Tante volte mi successe che riuscivo a vedere ciò che avrei potuto fare se fossi stato in grado di utilizzare le mie possibilità intellettive. Quando risolvevo esercizi istintivamente, ad esempio, concretizzavo la convinzione di essere migliore di quello che pensavo, di aver grandi capacità.I primi successi che ottenni furono astratti, ma fondamentali per poterne ottenere di concreti.

Questi consistevano nel comprendere le possibilità offertemi da quel percorso.

Avevo imparato, orientativamente, a valutare ciò che avevo di fronte.

Ci volle un grande sforzo per arrivare a questo punto, ma una volta raggiunto fù tutto in discesa, perché per quanto potesse essere complesso il mio compito, conoscevo il guadagno che ne avrei tratto. Questi furono alcuni degli elementi fondamentali che contribuivano alla leva che mi spingeva all’impegno e alla costanza.

Senza dubbio lo scoglio più grande dei ragazzi di oggi è la superbia che si ha nei confronti tutto ciò che ci insegna qualcosa di nuovo. Quella sensazione di essere completi a livello di formazione mi fece screditare ogni tipo di lavoro da lei proposto.

Dopo aver compreso quello che mi mancava, potevo dire di aver concluso il cammino con la GEA.

È vero che avevo superato la metà degli obbiettivi da raggiungere, ma la mia formazione non era affatto completa.

Sicuramente la mia vita si sarebbe svolta molto meglio di prima anche se mi fossi fermato li, ma con lei, concordammo di continuare affinchè potessi essere in grado di gestire ogni tipo di situazione, a livello mentale.

Ora che la mia voglia di qualcosa in più cresceva non-stop cercavo di prendere quanto più potessi da tutte le cose. Sarebbe stato piuttosto facile raggiungere gli obiettivi prefissati.

Non fù proprio così facile, ma certamente la crescita intellettiva avveniva in maniera più sciolta.

Ora ho quasi raggiunto il mio obiettivo, eppure mi sembra di non essere ancora pronto.

È strano pensare che all’ inizio di tutto ciò ero fermamente convinto del contrario, ma lei, mi ricordo, disse che più si è ignoranti e più si è convinti di non esserlo, più si è saccenti e più si pensa di non sapere abbastanza. Li per li pensai che fosse una di quelle frasi da cioccolatini, ma oggi, che so che aveva ragione, non posso fare altro che darle credito.

Quello che io ho ottenuto non è tanto la conoscenza della comunicazione, quanto la coscienza della sua importanza.

In realtà tutto questo, anche giunti alla mia stessa “tappa” del percorso, non è esplicito.

Io me ne sono reso conto solo nei confronti con le altre persone e soprattutto vedendo ragazzi che cominciano ora quello che è il corso di formazione GEA.

La cosa più importante che la GEA insegna è quella di conoscere le proprie capacità, dopodiché tutti il resto del percorso, che non bisogna comunque sottovalutare, è centrato sugli strumenti che bisogna ottenere per poterle sfruttare.

Personalmente consiglio questo corso a chiunque, perché non si è mai troppo colti per conoscere qualcosa in più, ma soprattutto lo consiglio ai ragazzi che, come un tempo ero io, sono convinti di poter controllare il mondo, perché tramite questo percorso otterranno quelle sicurezze e quella fiducia in se stessi, che si auto-illudono di avere agli occhi degli altri, ma che realmente non hanno, che li porterà a chiudersi sempre più verso un fallimento che, se combattuto troppo tardi, sarà inevitabile.

Pietro Felli.
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